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Rita Marchetti

Giuseppe A. Veltri, Digital Social Research, Cambridge, Polity 
Press, 2020, 231 pp. 

La quotidianità di ogni individuo è sempre più caratterizzata da esperienze 
e relazioni che implicano la mediazione del digitale. Il grado di “densità 
sociale” è in costante aumento con un livello tale di comunicazioni e in-

terazioni interpersonali impensabile fino a un recente passato. I fenomeni sociali 
e comportamentali in un mondo ormai digitalizzato sono diventati, di conse-
guenza, un oggetto di studio di particolare interesse per le scienze sociali, dalla 
sociologia alla scienza politica, dall’antropologia alla psicologia e all’economia. 
“Se non includiamo la nostra vita sociale digitale nelle nostre pratiche di ricer-
ca, la nostra capacità di comprendere le società umane è notevolmente ridotta” 
(p. 7, trad. mia). A partire da questo assunto, il lavoro di Giuseppe Alessandro 
Veltri, Digital Social Research (tradotto in italiano da Mondadori, La ricerca socia-
le digitale, 2021), propone una guida utile a studenti e ricercatori sulle tecniche 
di ricerca sul digitale e delle strategie analitiche associate, prestando particolare 
attenzione alle questioni metodologiche di tipo teorico che devono orientare il 
lavoro di ricerca empirico.

La diffusione del digitale ha messo a disposizione degli studiosi – non fanno 
eccezione le scienze sociali – una enorme quantità di dati, che permette di esplo-
rare ambiti fino a qualche anno fa preclusi in tempi tutto sommato rapidi, grazie 
anche all’ausilio di software a costi relativamente bassi. Si tratta di un grande 
passo in avanti nella ricerca che permette di evadere delle domande che in passato 
non avrebbero trovato risposta, rispetto al quale però Veltri mette in guardia il 
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lettore sulla necessità che la ricerca sui dati sia accompagnata dal riferimento a 
framework teorici che orientino il lavoro. Molte ricerche sul digitale, infatti, sono 
rimaste a un livello descrittivo, facendo registrare carenze sul fronte della defini-
zione delle domande di ricerca, della operazionalizzazione dei concetti in indica-
tori e variabili, della scelta delle tecniche di ricerca più appropriate per lo studio 
dei fenomeni indagati, nonché della possibilità di comparare ricerche differenti. 

La diffusione dei social media, in particolare, come spazi di interazione sociale 
in una pluralità di contesti ha sollevato una questione epistemologica di fondo: 
quale approccio teorico-empirico occorre adottare per lo studio degli ambienti 
digitali? Numerosi volumi sono stati dedicati ad approfondire specifiche tecniche 
di ricerca utili a maneggiare l’abbondanza di dati disponibili – i cosiddetti big 
data – allo scopo di incrementarne la padronanza da parte dei singoli ricercatori, 
con il limite però di essersi troppo spesso concentrati sull’ultimo tool disponibile 
con il duplice rischio di diventare in tempi brevi obsoleti e di perdere di vista il 
disegno più ampio della ricerca. Il lavoro di Giuseppe Alessandro Veltri, parten-
do dall’esperienza dell’autore nell’ambito degli studi sociologici e di psicologia 
sociale, ha il pregio di riuscire a delineare un quadro generale di riferimento che 
permette di definire con chiarezza il ruolo dell’analisi dei dati digitali nella ricerca 
delle scienze umane. Uno dei punti di forza del volume è l’aver collocato i metodi 
di ricerca sul digitale all’interno della più ampia tradizione della ricerca sociale.

Nel primo capitolo, viene discussa la natura dei dati digitali dalla prospettiva 
dello scienziato sociale, cercando di ridimensionare sia l’euforia degli entusiasti 
galvanizzati dall’abbondanza di dati disponibili, sia il pessimismo degli scettici 
circa l’apporto di conoscenza scientifica potenzialmente offerta dalla ricerca sul 
digitale. Una questione di fondo che attraversa tutto il volume è la convinzione 
che i digital methods non sostituiscano i metodi di ricerca tradizionali. La que-
stione si pone nei termini di una non mutua esclusività fra metodi tradizionali 
e nuovi metodi, ma della loro complementarietà per studiare fenomeni sociali 
complessi. Molto spesso i ricercatori hanno la necessità di combinare i metodi 
tradizionali con nuovi metodi allo scopo di testarne la validità e l’affidabilità. 
I principi metodologici rimangono gli stessi e alcune delle questioni legate ai 
digital methods non possono essere affrontate considerando esclusivamente la spe-
cificità mediatica delle piattaforme digitali. I self-reported data, ovvero i dati rac-
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colti ad esempio attraverso interviste sui comportamenti o opinioni dei soggetti 
inclusi nell’analisi (quante volte lui/lei va in palestra), continuano a rimanere una 
importante fonte di informazione per lo scienziato sociale. La loro combinazione 
con i behavioural data, ovvero i dati sui comportamenti degli utenti online che 
è possibile raccogliere senza interpellare direttamente i soggetti (come il traccia-
mento degli spostamenti degli individui tramite il GPS del cellulare), può risulta-
re utile al fine di comprendere fenomeni sociali complessi. I “nuovi” metodi non 
sostituiscono i “vecchi”, ma si affiancano ad essi, creando nuove criticità e, allo 
stesso tempo, riproponendone altre in forme diverse. Pensiamo ad esempio alla 
questione etica nell’uso dei dati degli utenti o alla questione della desiderabilità 
sociale che non si risolve con il ricorso ai dati comportamentali, ma si pone sotto 
una forma diversa. Ciò che un utente scrive online può essere condizionato dal 
desiderio di accettazione e di manifestazione del sé rispetto ai membri della pro-
pria cerchia sociale online.

Non mancano, tuttavia, criticità peculiari legate alla natura dei big data che 
Veltri affronta con meticolosità. Il punto di partenza è costituito dal tentativo di 
definire per quanto possibile cosa intendiamo con big data, un termine-ombrello 
ormai abusato. Pur nella consapevolezza dell’impossibilità di arrivare a una defi-
nizione che possa riscuotere un consenso condiviso, Veltri definisce i big data in 
base a tre caratteristiche principali: 1) la grande quantità di dati prodotti online, 
2) la velocità con la quale è possibile reperirli (“al volo”, afferma l’autore, tramite 
“query”, cioè richieste alle piattaforme), 3) la varietà dei formati disponibili. Tali 
caratteristiche rappresentano una ricchezza sconosciuta alla tradizione della ri-
cerca sociale fino a qualche anno fa e, allo stesso tempo, un limite. A mio avviso, 
sono due le questioni principali da tenere presenti, fra le altre citate da Veltri. I 
big data non rappresentano il frutto di un disegno di ricerca elaborato dai ricer-
catori che hanno in mente un impianto teorico di riferimento e una strategia 
analitica. Se tradizionalmente il processo di definizione di un progetto di ricerca 
si sviluppa partendo dai concetti, che vengono tradotti in indicatori, ciascuno 
dei quali misura specifiche proprietà, fino ad arrivare alla scelta delle variabili, nel 
caso dei dati digitali il processo è inverso. Inoltre, le affordances delle piattaforme, 
ovvero le modalità di utilizzo delle piattaforme stabilite dalle piattaforme stesse, 
condizionano le scelte del ricercatore, per cui potranno essere disponibili solo 
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alcune variabili utili a verificare empiricamente i concetti alla base della ricerca. 
In un’indagine sul coinvolgimento politico degli utenti su Facebook, ad esempio, 
non potranno essere analizzati i contenuti che esprimono “not like”, semplice-
mente perché la piattaforma non prevede questa opzione. La seconda questione 
attiene alla rappresentatività dei dati disponibili. Quando raccogliamo dati da 
piattaforme come Facebook o Twitter difficilmente riusciamo a sapere qual è la 
percentuale dei dati raccolti rispetto all’universo di riferimento. C’è sempre un 
problema di opacità per cui una parte dei dati digitali difficilmente quantifica-
bile non è accessibile ai ricercatori. Si tratta di una questione di cui il ricercatore 
deve tener conto e che incide anche sulle eventuali tecniche di campionamento 
adottate.

Dopo aver inserito i metodi online nella più ampia tradizione delle metodiche 
di ricerca sociale e aver analizzato la natura dei dati digitali, il volume discute i 
principi metodologici che sono alla base di ogni tecnica di ricerca digitale trattata 
nel libro. Il lavoro di Veltri presenta i diversi tipi di dati digitali e distingue fra 
metodi di raccolta dati unobtrusive (non invasivi), come il web scraping e il social 
media mining, che permettono di estrarre dati rispettivamente da pagine web e 
piattaforme di social media attraverso software che simulano la navigazione degli 
utenti (secondo capitolo), e metodi obtrusive (invasivi), come i metodi quali-
tativi, le survey sul web e gli esperimenti che trovano una “nuova vita” online, 
sebbene con qualche caveat (terzo capitolo). La principale differenza fra i due tipi 
di metodi è che i primi non richiedono la partecipazione attiva degli individui, al 
contrario di quanto accade con i secondi. 

Vale la pena sottolineare alcune questioni legate ai metodi unobtrusive. La 
penetrazione sempre più pervasiva dei social media nella vita quotidiana de-
gli individui e la relativa semplicità di accesso ai dati tramite le cosiddette API 
(Application Programming Interfaces), che definiscono i protocolli in base ai 
quali è possibile richiedere i dati alle stesse piattaforme, ha attratto numerosi 
studiosi verso questo oggetto di ricerca. Oggi, come è stato dichiarato altrove, ci 
troviamo in quella che è stata recentemente definita un’era post-API, in cui l’ac-
cesso ai dati è più limitato rispetto a un passato recentissimo e regolato dalle stes-
se piattaforme. Veltri affronta in parte tale questione (la limitazione nell’accesso 
ai dati), dal momento che si tratta di processi in fieri intervenuti successivamente 
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alla pubblicazione del volume. La velocità con cui si susseguono le innovazioni 
nell’ambito del digitale rappresenta il limite principale di tutte le pubblicazioni, 
non solo di tipo metodologico, che hanno come oggetto il digitale e richiedono 
una costante attenzione da parte dei ricercatori. Alla maggiore facilità di reperi-
mento dei dati fa da contraltare il maggiore impegno nell’aggiornamento degli 
strumenti necessari per condurre la ricerca. 

Il quarto capitolo affronta una questione cruciale nella ricerca sociale che ri-
guarda i cambiamenti epistemologici e metodologici imposti dai dati digitali. 
L’enfasi è posta sul crescente ricorso all’uso nelle scienze sociali di metodi analitici 
provenienti dalla computer science. Si tratta di una questione molto dibattuta fra 
i metodologi e che rappresenta il principale ostacolo nel trovare terreni di ricerca 
comuni fra le diverse discipline. Basti pensare all’affiancamento ai metodi statisti-
ci tradizionali di metodi computazionali che si basano su logiche profondamente 
diverse. Mentre i primi si pongono l’obiettivo di verificare ipotesi di ricerca, i 
secondi prediligono la definizione di modelli predittivi. Chi è interessato alla 
questione trova certamente nel libro di Veltri una valida ricostruzione dello stato 
dell’arte rispetto a tale questione e delle prospettive che interpellano i ricercatori 
sociali.

Il quinto e il sesto capitolo sono dedicati a due approcci e tecniche di ricerca 
che godono di una lunga tradizione nelle scienze sociali: rispettivamente l’analisi 
delle reti sociali e l’analisi del contenuto. Per quanto riguarda la social network 
analysis, il lettore troverà in questo testo la descrizione dei concetti chiave, delle 
metriche utilizzate, dei tipi di network e delle proprietà dei network. Con rife-
rimento all’analisi dei dati testuali, il passaggio dall’analisi del contenuto tradi-
zionale alle tecniche di text mining, un termine ombrello per indicare tecniche 
provenienti da ambiti diversi finalizzate all’elaborazione del linguaggio naturale 
(NLP) per trasformare il testo libero, non strutturato, di documenti in testi strut-
turati. A fronte della crescente produzione di contenuti generati online dagli 
utenti, la loro analisi richiede una combinazione di metodi di analisi del testo 
convenzionali e computazionali costituendo perciò una sfida per i ricercatori. 
Veltri dedica la seconda parte del capitolo a descrivere alcune tecniche specifiche, 
quali sentiment analysis, topic models e semantic networks. Al termine di ciascun 
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capitolo, è molto utile la lista presentata dei principali tool e strumenti utilizzabili 
dai ricercatori interessati a intraprendere uno dei percorsi di ricerca presentati.

Vi è da dire che rimane ancora molto di inesplorato nel campo dei metodi 
della ricerca sociale applicata al digitale, che è condizionato dalle continue in-
novazioni tecnologiche, dalle decisioni delle piattaforme (la ricerca sociale sul 
digitale dipende molto da soggetti privati) e dalla regolamentazione delle stesse 
da parte dei governi e delle organizzazioni sovranazionali. Come ricorda l’autore, 
per rimanere solo all’ambito dell’analisi dei contenuti testuali, nuove opportunità 
saranno offerte dallo sviluppo di tecniche di machine learning e dalla ricerca di 
modalità attraverso cui analizzare i diversi formati (audio, video) che sempre più 
accompagnano i contenuti testuali condivisi online. Sono, tuttavia, maturi i tem-
pi per fare un salto di qualità nella ricerca sociale sul digitale, grazie alla progressi-
va acquisizione di consapevolezza, sia interna sia esterna alla comunità scientifica, 
del superamento della distinzione fra online e offline e dell’importanza di inclu-
dere nella ricerca sociale il digitale. In questa direzione, Digital Social Research 
costituisce una valida bussola per orientare studenti e ricercatori a partire dalla 
consolidata tradizione metodologica della ricerca nelle scienze sociali. Lasciando 
trasparire il debito dell’autore nei confronti della psicologia sociale, citando Kurt 
Lewin, Veltri in conclusione del libro ricorda che “non vi è nulla di più pratico di 
una buona teoria” (p. 194, trad. mia). Dobbiamo essere in grado di selezionare i 
metodi più appropriati per comprendere i fenomeni e i comportamenti sociali, 
senza prescindere da framework teorici che orientino il lavoro di ricerca empirico. 
Senza di essi, avremmo soltanto l’illusione di fare ricerca sociale. 




